La Cina si mangia gli States

 Il grande exploit del tessile made in Oriente:

 in tre anni dal 10 al 72% del mercato USA 

 GUGLIELMO RAGOZZINO il manifesto 30-10-04 

 In pratica a partire dal 1 gennaio 2005, dopo quasi 40 anni, l’intero comparto tessile mondiale sarà completamente libero agli scambi internazionali. Esistono fondate ragioni per temere un forte aumento di importazioni asiatiche....ª. Con queste parole preoccupate, in pratica si apre il primo rapporto sulla liberalizzazione del settore tessile. Poche pagine, presentate dal viceministro Adolfo Urso. E’ chiaro a tutti che non si parla dell’Asia in generale, ma delle dilaganti esportazioni della Cina. Ci viene mostrato quello che è seguito, negli Stati uniti, all’apertura senza limiti del mercato, avvenuta nel 2001. Allora le esportazioni di beni tessili in Usa provenivano perlopiù da 15 paesi: Cina, Tailandia e Caraibi-Cbi ne detenevano il 10% ciascuno e poi Messico e Taiwan con l’8%. Seguivano Bangladesh con il 6,3, India 3,8, Corea del sud 3,3, Sri Lanka 2,8, Italia 2,5, Cambogia 1,8 Pakistan 1,5 e Turchia 0,9. A distanza di meno di tre anni, nel giugno del 2004, la Cina era arrivata al 72%, togliendo spazio a tutti gli altri. CosÏ la Tailandia era scesa al 3,4, i Caraibi anche, Messico e Bangladesh al 2, Taiwan al 2,9 le Filippine allí1,2, l’India all’1,6 come la Corea del sud, lo Sri Lanka allo 0,3, l’Italia, all’1,4; a Cambogia, Pakistan e Turchia rimaneva in media lo 0,4% del mercato Usa. In sostanza, il made in China aveva soppiantato il resto, passando, dopo la liberalizzazione, dal 10 all’80% tendenziale. In Usa sono anche in grado di indicare una tendenza importante del mercato dell’abbigliamento; ma, non riguarda la moda e l’altezza dei pantaloni in vita. E’ il prezzo medio che scende tra 2001 e dicembre 2003 da 6,23 dollari a 2,65; per poi cominciare a risalire, fino ai 3,12 dollari del giugno scorso. Insomma, dopo essersi dimezzati, i prezzi risalgono del 15% in sei mesi. In effetti, la concorrenza ormai è sbaragliata e i prezzi possono anche risalire. Nell’Unione europea e in particolare in Italia sono stati aperti i mercati per tre prodotti, informa il rapporto: tanto per vederne l’effetto. Si tratta di giacche a vento, tute e stoffa tessuta in pile. 21, 73 e 32, sono le categorie di riferimento dei tre prodotti nelle statistiche internazionali. Risulta che dopo la liberalizzazione, l’impatto della Cina nei tre mercati è cresciuto del 168%, dell’83% e dell’87%. Contemporaneamente i prezzi sono diminuiti, rispettivamente del 45, del 52 e del 42%. Il meccanismo Ë precisato meglio, esaminando il caso delle giacche a vento (cat. 21). La quota di mercato era del 15% nel 2001 e il prezzo di esportazione dalla Cina era di 18,28 yuan renminbi al pezzo. Nel 2002 il prezzo scende a 10 e la quota di mercato Ue sale al 55%; nel 2003 il processo continua: prezzo che scende a 7,60 e quota che sale al 63%; infine nel I semestre del 2004 il prezzo scende ancora fino a 6,82 e la quota di mercato balza al 74%. Se teniamo fermo l’esempio americano, l’anno prossimo, sbaragliata la concorrenza, i prezzi saliranno un po’. Urso è combattuto fra la sua amicizia per i cinesi, ribadita con acconce espressioni nella conferenza stampa, il desiderio di mostrarsi liberoscambista a tutta prova, e il desiderio di protezionismo (si salvi chi può!) dominante nelle profondità del governo. L’Italia oltretutto è il maggiore tra i paesi tessili (con 800 mila addetti nella filiera-moda) rimasti nell’Europa ricca; e dunque teme particolarmente di perdere i mercati europei, quello americano e perfino quello nazionale, sotto i colpi delle esportazioni cinesi. Chiede cosÏ all’Ue di appoggiare almeno l’obbligo di una traccia che mostri l’origine e i passaggi delle merci importate dalla Cina.  

